
IMESI DI CARINI

Da 47 giorni operai
in assemblea
Da 47 giorni i dipendenti dell'Imesi di Carini
(Palermo), l'azienda di materiale rotabile
controllata dall'Ansaldo Breda, sono in assemblea
permanente. I lavoratori chiedono un piano
industriale che assicuri il rilancio, la revoca della
cessione di aree e capannoni all'industriale
aretino, Piero Mancini, già proprietario della
Keller, ma mai rimessa in funzione, e il
pagamento di alcune spettanze.

ALTA VELOCITÀ

Manifestazioni
per la sicurezza
Una mobilitazione dei lavoratori dell'Alta Velocità
è stata promossa per oggi da Fillea-Cgil, Filca-Cisl
e Feneal-Uil sui cantieri della Tav «per puntare
l'attenzione sui temi della sicurezza». In
particolare nei tre cantieri della tratta parmense
(Fidenza A.S.G., Parma Eurovie, Fontanellato
Pizzarotti) si terranno assemblee, dalle 7 alle
10.30, con presidi nelle strade adiacenti ai campi
base dove alloggiano i lavoratori.

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

Intesa per il rinnovo
Aumento di 127 euro
È stato firmato il primo contratto nazionale di
lavoro del comparto della Presidenza del
Consiglio dei ministri. Interessa circa 2.700
dipendenti e consente di evidenziare i compiti
diversi e complessi che la Presidenza del Consiglio
ha assunto a seguito dei Decreti Legislativi.
L'accordo prevede un beneficio contrattuale
medio di 127 euro mensili per tredici mensilità.

MANUTENCOOP

Il fatturato
cresciuto del 15,8%
Il bilancio consolidato di Manutencoop, attiva nel
settore del facility management e dei servizi
ambientali, ha chiuso il 2003 con un valore
complessivo della produzione di 410 milioni di
euro (+15,8% sul 2002), un Ebit di quasi 24
milioni (+16,9%), mentre il risultato netto si
attesta sugli 8 milioni. La cooperativa capogruppo
ha realizzato una produzione di 314 milioni
(+12,8%) ed un risultato operativo di 26 milioni.

Verso la creazione di una «newco» nella quale verranno trasferiti attivo e passivo. Migliorano i conti 2004

Una «nuova» Parmalat, con i creditori

Ha partecipato
al voto l’86%
degli aventi diritto
Rinaldini: «Vicenda
chiusa nel modo
migliore»

MILANO La nuova Parmalat sarà rifondata attraverso
la creazione di una newco cui verranno trasferiti l'atti-
vo e il passivo delle società oggetto della proposta di
concordato. I creditori diventeranno così azionisti del-
la newco. È quanto si legge in una nota con le linee
guida del programma di ristrutturazione e della pro-
posta di concordato che il commissario straordinario
di Collecchio, Enrico Bondi, intende presentare nelle
prossime settimane e per i quali è stato scelto come
advisor Close Brothers. Nel documento è prevista una
governance completamente rinnovata rispetto al pas-
sato che vieta fra l'altro il cumulo della carica di presi-
dente e amministratore delegato.

La società di nuova costituzione assumerà in via
esclusiva tutte le obbligazioni nascenti dal concordato
coi creditori del gruppo e le verranno trasferite le
attività e le passività delle società oggetto della propo-
sta di concordato nonché tutte le azioni revocatorie e
risarcitorie intraprese da Bondi. Una volta approvata
dai creditori la proposta di concordato - spiega anco-
ra il comunicato - «consentirà la soddisfazione integra-
le di tutti i crediti prededucibili e privilegiati e la
soddisfazione dei crediti chirografari mediate assegna-
zioni delle azioni» della newco «in proporzione ai

crediti ammessi allo stato passivo e tenuto conto delle
masse attive e passive delle società in amministrazione
straordinaria ammesse al concordato». Quanto al con-
sulente finanziario, individuato in Close Brothers, ha
ricevuto l'incarico di valutare il programma di ristrut-
turazione nell'interesse dei creditori e di rilasciare una
“opinion letter” sull'equità e la ragionevolezza, da un
punto di vista finanziario, del corrispettivo da offrire
a ciascuna categoria di creditori.

È stato poi definito il sistema di corporate gover-
nance della nuova Parmalat il cui fine, che viene assun-
to come principio statutario e collocato fra i doveri
degli organi sociali, è «la protezione e la creazione di
valore nel tempo per gli azionisti e gli altri soggetti
interessati».

Sarà profondamente rivista la catena di controllo
societario per garantire trasparenza (le società del
gruppo saranno immediatamente percepite come tali
dall'esterno), correttezza (basta ai paradisi fiscali), re-
munerazione del capitale (con una politica di dividen-
di resa possibile dalla semplificazione della stessa cate-
na di controllo).

La nuova governance - spiega la nota - prevede
poi uno statuto che elenca doveri di amministratori e

sindaci, precisa il ruolo del presidente, indica le mate-
rie di competenza del cda e i requisiti degli ammini-
stratori indipendenti che dovranno essere la maggio-
ranza dei consiglieri. I membri del consiglio saranno
eletti col voto di lista con una soglia del 2% per la
presentazione.

Sempre ieri, sono stati diffusi i numeri relativi al
primo quadrimestre della Parmalat. Le attività “core”
del gruppo registrano una sostanziale tenuta dei rica-
vi, pari a 1.170,4 milioni al 30 aprile (1.193,5 milioni
nello stesso periodo del 2003), con un mol in crescita
da 70 a 78,3 milioni di euro. Le attività considerate
“no core”, ovvero quelle non strategiche e destinate
alla cessione, vedono una flessione dei ricavi da 293,3
a 226,1 milioni, con un risultato a livello di mol negati-
vo per 4,5 milioni (-12,3 milioni al 30 aprile 2003).

Quanto alle attività in procedura speciale (in Pae-
si esteri, per le quali ci sono dei vincoli alla gestione
sulla base di procedure concorsuali locali), vedono un
mol negativo per 17,4 milioni (4,7 nel 2003), con
ricavi in calo da 299,9 a 180,5 milioni. Circa il debito,
Parmalat ha precisato che le società in amministrazio-
ne straordinaria non hanno contratto nuovo indebita-
mento finanziario.

MILANO Al via, presso la sede di Assomineraria a
Roma, il primo incontro per il rinnovo del contratto
collettivo nazionale di lavoro per le attività
minerarie. Al tavolo delle trattative siedono
l’Assomineraria (l'associazione di Confindustria che
rappresenta le industrie minerarie e petrolifere) e la
Fulc (Federazione unitaria lavoratori chimici). Il
rinnovo del contratto (in scadenza a luglio 2004)
interessa circa duemila addetti del settore.
I sindacati si presentano a questo primo
appuntamento con una piattaforma che, in parte,
riproduce quella avanzata per i lavoratori chimici.
Per la parte normativa, chiedono una maggiore
formazione, anche attraverso il coinvolgimento
dell'Obc (ente bilaterale varato l'anno scorso con
Federchimica), comprese le otto ore di formazione in
più da dedicare esclusivamente ai temi della
sicurezza, la possibilità per i lavoratori di iscriversi al
fondo Faschim (per l'assistenza sanitaria), la
regolamentazione dell'apprendistato, dei contratti di
inserimento e del part time, come prevede la Riforma
Biagi, e infine la rivisitazione del sistema di
inquadramento professionale. Per la parte
economica, i sindacati, oltre a ribadire i due livelli di
contrattazione (nazionale e aziendale), chiedono
l'aumento del 6% da calcolarsi, però, sul salario di
fatto e non sul minimo tabellare.

Giampiero Rossi

MILANO I lavoratori di Melfi approvano
a larghissima maggioranza la bozza d’ac-
cordo siglata il 9 maggio scorso da
Fiom, Fim, Uilm, Ugl, Fismic e azienda.
E, allo stesso tempo, manifestano nel
modo più inequivocabile l’altissimo gra-
dimento per lo strumento del referen-
dum per esprimere la propria opinione
sulle iniziative dei sindacati.

Addio “doppia battuta” e turni inu-
mani, dunque, benvenuti salari adegua-
ti ai colleghi del resto d’Italia e rapporti
di lavoro più normali: ora l’intesa con
l’azienda può diventare operativa e con-
segnare ai lavoratori il premio di 21 gior-
ni di sacrifici pesanti. L'accordo è stato
promosso dal 77,4% dei votanti, cioè da
3.740 lavoratori, contro i 1.089, pari al
22,6%. Ma oltre allo schiacciante succes-
so, tra i diretti interessati, del lavoro
svolto dai loro rappresentanti sindacali
al tavolo di trattativa con la Fiat, emerge
anche il dato dell’altissima affluenza alle
urne, sintomo del gradimento dello stru-
mento referendario: alla Sata e nelle
aziende terziarizzate (Tnt-Arvil, Magne-
ti Marelli e Fenice) interessate dalla con-
sultazione sull’intesa ha partecipato al
voto l’86% degli aventi diritto, 4.831 su
5.542. Quasi tutti, considerando le as-
senze fisiologiche, che nei giorni del refe-
rendum la stessa Fiat quantifica in quasi
400 unità, e anche in virtù del fatto che
quasi nessuno tra impiegati, gestori ope-
rativi e altri “capi” ha votato. Insomma,
sia l’accordo che il referendum sono sta-
ti decisamente approvati da quegli stessi
lavoratori che hanno resistito davanti ai
cancelli della fabbrica per tre settimane
di lotta destinata a entrare nella storia
sindacale italiana.

Infatti la Fiom della Basilicata auspi-
ca che la via referendaria venga adesso

estesa a tutti i prossimi contratti da fir-
mare. «Credo che sia diventata uno stru-
mento ineludibile nella dinamica sinda-
cale perché privilegia i lavoratori - sotto-
linea il segretario delle tute blu Cgil del-
la Lucania, Giuseppe Cillis - da oggi in
poi tutto questo diventa un punto di
riferimento per tutto il sindacato, per-
ché il pronunciamento dei lavoratori raf-
forza il sindacato». Quanto alla vittoria
schiacciante dei sì, Cillis conclude: «È il
premio del lavoro del sindacato, ma so-
prattutto, dei sacrifici dei lavoratori. In
questa vertenza, ognuno ha raccolto ciò
che meritava». Il segretario generale del-
la Fiom, Gianni Rinaldini, osserva che
la vicenda di Melfi «si è conclusa nel
modo migliore, col pieno esercizio della
democrazia». E aggiunge: «Il largo con-
senso espresso sull'ipotesi di accordo
conferma il giudizio dato per primi dai
delegati sindacali, che hanno contribui-
to in modo decisivo a gestire questa ver-
tenza applicando rigorosamente in tutti
i passaggi il rapporto democratico con
l'insieme dei lavoratori».

Anche la Cgil della Basilicata, che a
partire dal segretario generale Giannino
Romaniello, è stata sin dall’inizio a fian-
co dei lavoratori in lotta, sottolinea che
«la straordinaria partecipazione al voto
dei lavoratori della Sata che per la prima
volta sono stati chiamati, a scrutinio se-
greto a validare una ipotesi di accordo,

conferma la giustezza della impostazio-
ne data alla vertenza dalla Fiom e dalla
Cgil, che fin dal primo momento dell'av-
vio della lotta hanno sempre dichiarato
che l'intesa sarebbe stata sottoposta al
giudizio finale dei lavoratori. «L'esito
del referendum - aggiunge Romaniello -
spazza via qualsiasi velleità circa modi e
forme della lotta di Melfi, dove hanno
vinto la lotta, la democrazia, la parteci-
pazione, il sindacato confederale, la
Cgil». E Cesare Damiano, responsabile
per le politiche dl lavoro dei Ds com-
menta: «Il sì al referendum è un ottimo
risultato per i lavoratori di Melfi e con-
clude in termini positivi e unitari una
lunga lotta che ha migliorato le condi-
zioni di lavoro e di salario».

Soddisfazione anche da parte di
Fim e Uilm, che inizialmente si erano
dissociate dalla “rivolta operaia”: «La lar-
ga prevalenza dei sì nel referendum è un
risultato positivo poiché consente di ri-
solvere gran parte dei problemi dello
stabilimento di Melfi a partire dalla
“doppia battuta” fino alla perequazione
salariale con gli altri stabilimenti e segna
un passo avanti nella ripresa del con-
fronto unitario dopo le divisioni degli
ultimi mesi», dicono in una dichiarazio-
ne congiunta, il segretario della Uilm
del potentino, Vincenzo Tortorelli, e il
segretario regionale della Basilicata della
Uil, Michele Delicio.

Melfi approva l’accordo Fiat
Il 77,4% dei lavoratori ha detto sì. Fiom: referendum su tutti i contratti

‘‘

Un operaio dello stabilimento Fiat di Melfi rientra in fabbrica  Foto di Vece/Ansa

Miniere, chiesti aumenti del 6%

MILANO Tira brutta aria in Borsa per la
Banca nazionale del lavoro. Il titolo ieri è
crollato di oltre il 9% dopo la secca boc-
ciatura dei conti trimestrali annunciata
da due banche d'affari internazionali e la
netta contrapposizione tra il blocco de-
gli azionisti di maggioranza e quelli di
minoranza dell'istituto che lamentano
l’esclusione dai vertici.

Alle dichiarazioni di Danilo Coppo-
la (poco meno del 5% di Bnl) di voler
creare un patto tra azionisti di minoran-
za (Giuseppe Statuto con il 2%, Mps con
il 4,5% e Popolare vicentina con il 3,4%)
per contrapporsi alla blindatura operata
da Diego Della Valle (5%), Bbva (15%)

e Generali (7,5%) sono seguite nei gior-
ni scorsi quelle del presidente di Rocca
Salimbeni, che ha lamentato una scarsa
rappresentanza delle minoranze. Vener-
dì, infatti, Via Veneto insieme con la
trimestrale ha rinnovato il comitato ese-
cutivo escludendo Pier Luigi Fabrizi, vi-
ce presidente dell'istituto.

Il titolo ha perso appeal sul mercato,
così dopo il doppio downgrade di Mor-
gan Stanley e Csfb, ieri i titoli ordinari
hanno chiuso con un prezzo di riferi-
mento di 1,663 euro (-9,27%), dopo
aver sfiorato in giornata la sospensione
al ribasso. I titoli hanno terminato gli
scambi sui minimi da settembre 2003 tra

volumi sostenuti per 83 milioni di pezzi
pari al 3,8% del capitale ordinario. La
sorpresa è giunta prima dell'apertura del-
la seduta da un report di Morgan Stan-
ley che ha rivisto al ribasso, dopo la diffu-
sione dei dati trimestrali dell'istituto di
via Veneto, il giudizio sul titolo da «ove-
rweight» a «equalweight», accompagna-
to dal taglio del 9% delle previsioni di
utile per azione per il 2004 e il 2005
riviste, rispettivamente, a 14,5 e 19 cente-
simi. È arrivato poi il peggioramento del
giudizio da parte di Csfb a «underper-
form» dal precedente «neutral».

A non convincere gli analisti sono
stati i dati trimestrali. Bnl ha chiuso i

primi tre mesi del 2004 con un utile
netto di 100 milioni, in aumento sui 77
milioni dello stesso periodo del 2003.
Ma il miglioramento è stato in gran par-
te dovuto alla plusvalenza generata dalla
cessione dalla rete dei promotori Bnl In-
vestimenti alla Ras.

Sempre ieri Zonin ha comunque ri-
cordato che la Popolare vicentina non
ha nessuna intenzione di cedere altre
quote della sua partecipazione in Bnl.
Zonin ha precisato che «in sette anni che
siamo in Bnl ci siamo sempre trovati
molto bene. È un ottimo investimento».
La presenza della Popolare Vicenza in
Bnl, ha concluso, è «strategica».

Dopo la bocciatura dei conti trimestrali da parte di due banche d’affari. Si acuisce il contrasto tra soci di maggioranza e di minoranza

Allarme in Borsa per la Bnl: il titolo perde il 9%

Enrico Bondi  Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Da terra di emigrazione 
a paese d’accoglienza. 
L’Italia per un secolo è partita 
a cercare fortuna altrove richiamata 
da un Nord che era l’America 
o Milano, il Belgio o l’Australia. 
A un certo punto, 
alla fine degli anni Settanta, 
è l’Italia a diventare il Nord 
per altre popolazioni in cerca 
di una vita diversa, forse migliore. 
Un taccuino di appunti lungo il difficile
e accidentato percorso 
di questa trasformazione.

Macaroni e Vu’ Cumprà
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